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una video intervista Vittorio Vik 
Arrigoni che aveva rilasciato 
proprio ad Anna Maria Selini. La 
registrazione del video è ancora 
rintracciabile, visibile e ascolta-
bile su YouTube. Il punto non è 
stato iniziare a scrivere un libro 
per ripercorrere la vita, il per-
corso politico di Arrigoni con 

pezzi per «il Manifesto» e per il 
blog: un invito a ricordarsi della 
natura dell’uomo. Non credo nei 
confini, nelle barriere, nelle 
bandiere: credo che appartenia-
mo tutti, indipendentemente 
dalle latitudini e dalle longitudi-
ni, alla stessa famiglia: la fami-
glia umana», diceva all’inizio di 

Dalmine

Brian arnoldi

 La parola russa «volja» 
descrive una libertà senza limiti, 
vasta come le pianure dell’Eura-
sia. Proprio questa libertà scon-
finata è croce e delizia del popo-
lo russo: è stata la «volja» a spin-
gere i contadini a dare alle fiam-
me Mosca per evitare che cades-
se in mano a Napoleone nel 1812. 
Ma è sempre la «volja» che spie-
ga - in parte, almeno - la tragedia 
della Federazione russa, che, per 
non sentirsi debole di fronte al-
l’Occidente, insegue un potere 
assoluto e autoritario. A dirlo è 
Maria Chiara Pesenti, professo-
ressa di Lingua e Letteratura 
russa all’Università di Bergamo, 
che insieme allo storico e ricer-
catore dell’Università di Padova 
Giovanni Cadioli ha raccontato 
la «Russia di Putin» durante 
l’omonimo convegno che si è te-
nuto a Dalmine nell’ambito del 
ciclo «Officina democratica». La 
lingua, riporta Pesenti, è il perno 
attorno a cui ruotano il pensiero 
e la politica della Russia. La co-
mune appartenenza al ceppo 
slavo orientale crea un legame 
profondo tra Mosca, Kiev e Min-
sk, ma non solo: «Tutte e tre na-

«La Russia di Putin
si considera leader 
del mondo slavo»
Ieri & oggi. Gli esperti Chiara Pesenti e Giovanni Cadioli 
al convegno di «Officina democratica»: il presidente
figlio di tendenze di lungo periodo e  del tracollo dell’Urss

scono da un idioma paleoslavo 
che precede anche quelli slavi 
occidentali e meridionali. Si 
tratta di una questione linguisti-
ca che ha un risvolto politico, so-
prattutto per la Russia». Mosca, 
infatti, si considera leader del 
mondo slavo: a rafforzare que-
sta visione c’è il mito della «Ter-
za Roma», che nei secoli ha spin-
to il Patriarcato moscovita  a po-
sizionarsi al centro dell’ortodos-
sia orientale e a cercare di «man-
tenere un’integrità morale asso-
luta, per quanto controversa». 
La visione unitaria in politica 
estera si sposa con un’etnopsi-
cologica collettivista: «Al centro 
ci sono i due concetti di “mir” 
(comunità) e di “sobornost” 
(collettività), che definiscono 
un popolo per cui la salvezza e la 
sicurezza sono collettive e pos-
sono essere ottenute solo all’in-
terno di uno Stato monolitico».

La fine dell’Unione Sovietica
 Putin, spiegano Pesenti e Cadio-
li, è tanto il figlio di queste ten-
denze di lungo periodo quanto il 
prodotto del suo tempo, quello 
del tracollo dell’Unione Sovieti-
ca, che lo stesso presidente rus-
so ha definito «la più grande ca-
tastrofe geopolitica del XX seco-
lo». Cadioli, però, ci tiene a 
smontare un falso mito: «Non è 
vero che l’Urss è stata smontata 
da nemici esterni. Anzi: è il cen-
tro nevralgico dell’Unione stes-
sa, la Repubblica russa, che è ve-
nuto meno ai suoi impegni». Se-
condo il ricercatore, il passaggio 
dal socialismo al capitalismo fu 

un massacro sociale, ma fu volu-
to dalle élite russe: «Fu un vero e 
proprio collasso dello Stato, e fu-
rono i cittadini a rimetterci». In 
questo contesto Putin elaborava 
il suo pensiero, che emerge chia-
ramente già in un’intervista ri-
lasciata nel 1991: «Era un agente 
del Kgb, eppure definiva il bol-
scevismo come una “favola bella 
ma dannosa”. Per lui, la cata-
strofe non era la fine dell’Unio-
ne Sovietica, ma quella dello Sta-
to. Putin era convinto che i bol-
scevichi, dividendo l’Impero 
russo in tante repubbliche, 
avessero messo una bomba a 
orologeria sotto l’impalcatura 
dello Stato: credeva che avesse-
ro frammentato la patria». 

L’integrità del Paese
La missione del presidente, da 
allora, divenne quella di garanti-
re la continuità e l’integrità del 
Paese, fondendo due nostalgie 
apparentemente inconciliabili 
tra loro. A fare le spese di questa 
filosofia di governo, oggi, è 
l’Ucraina. «Che - conclude Ca-
dioli - non è, come il Cremlino 
vuole farci credere, un Paese na-
zista. Putin ha spesso parlato di 
una “denazificazione” di Kiev. È 
una menzogna di proporzioni 
colossali. Ci sono delle frange fa-
sciste nell’esercito ucraino? As-
solutamente sì, è indubbio. Così 
come è indubbio che ce ne siano 
anche in quello russo: Dmitrij 
Utkin, cofondatore dei merce-
nari Wagner, si era fatto tatuare 
le insegne delle SS sul collo».
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n nSi tratta di una 
questione linguistica 
che ha un risvolto 
politico, soprattutto 
per Mosca»

«I livelli di insicurezza alimentare 

acuta e di malnutrizione restano 

alti in maniera allarmante, con crisi 

sempre più concentrate in un 

gruppo ristretto di Paesi». È il 

quadro che emerge dall’ultimo 

rapporto globale sulla crisi alimen-

tare, pubblicato da Onu e Ue. 

L’insicurezza alimentare acuta 

resta concentrata in dieci Paesi: 

Afghanistan, Bangladesh, Repub-

blica Democratica del Congo, 

Myanmar, Nigeria, Pakistan, Sud 

Sudan, Sudan, Repubblica Araba di 

Siria e Yemen. Inoltre, il documen-

to specifica che nel 2025 è stata 

certificata un’emergenza di care-

stia a Gaza e in alcune aree del 

Sudan, dati che confermano il 

trend secondo cui la fame acuta è 

raddoppiata nell’ultimo decennio. 

«Nel 2025» - si legge - «266 milioni 

di persone in 47 Paesi hanno 

sofferto alti livelli di insicurezza 

alimentare acuta, il 23% della 

popolazione analizzata. Quasi la 

metà dei contesti colpiti da crisi 

alimentari, inoltre, ha sperimenta-

to anche problemi di malnutrizio-

ne, causati dagli effetti di diete 

inadeguate, malattie e dal deterio-

ramento dei servizi essenziali. «Un 

quadro destinato a rimanere 

critico nel 2026 a causa delle 

guerre in atto, della variabilità 

climatica e delle incertezze econo-

miche globali, che nel 2025 hanno 

colpito 35 milioni di bambini, 

risultati fortemente malnutriti». 

«Il conflitto resta il principale 

fattore che causa insicurezza 

alimentare acuta e malnutrizione 

per milioni di persone del mondo», 

ha dichiarato il Segretario Genera-

le delle Nazioni Unite António 

Guterres nella prefazione del 

rapporto.

Vladimir  Putin, 73 anni, primo ministro (1999-2000, 2008-2012) e attuale presidente della Russia  foto ansa

È concentrata in dieci Paesi

Onu e Ue: la fame acuta 
raddoppiata in dieci anni

chette sgangherate» decenni 
prima. Nei giorni in cui la Flotil-
la stava per infrangere il blocco 
israeliano «abbiamo tutti pen-
sato a Vittorio». Molti tra  chi 
diede vita alla Freedom Flotilla 
sono poi gli stessi ad aver inco-
raggiato la partenza della suc-
cessiva spedizione. L’iniziativa 
internazionale, peraltro, sta ri-
prendendo vigore grazie alla 
nuova partenza della Flotilla an-
nunciata entro l’ultimo fine set-
timana di aprile.  «A Gaza si è 
squarciato un velo», secondo 
Selini. «Penso al sistema media-
tico mainstream: Gaza ha aper-
to gli occhi a chi è sceso in piazza, 
smascherando un doppio stan-
dard di narrazione», relativo a 
violenza e guerra. Dunque al-
l’occupazione. Chi si è mobilita-
to ha voluto dimostrare la pro-
pria contrarietà rivolgendo a 
quella zona martoriata il pro-
prio animo e il proprio sguardo. 
Ma la situazione di Gaza «è già 
stata dimenticata e normalizza-
ta», secondo Selini. «Si parla di 
“pace” sebbene   dalla famigerata 
tregua», sbandierata da Trump 
e dal Board of peace, «si siano 
contati quasi 700 morti». 
Marco Piccinelli

l’International solidarity move-
ment o la storia del giornalista, 
ma per parlare di Vik a chi non sa 
chi sia. «Avevo voglia di scriver-
gli», ha dichiarato Selini: «So be-
ne che si tratta di un artificio let-
terario ma l’ho fatto davvero». 
Un bisogno per riavvolgere il na-
stro tra la vita di Arrigoni e quel-
la delle migliaia di persone della 
Striscia di Gaza: «Restare umani 
è un dovere civile in un mondo 
che sembra in macerie». Rimet-
tere in ordine gli avvenimenti, 
«ritrovare il capo del filo», è la li-
nea rossa che tiene insieme la 
pubblicazione della giornalista 
bergamasca, impreziosita dalle 
illustrazioni di Fogliazza 
(Gianluca Foglia).

«Arrigoni aveva intuito tante 
cose prima di altri», dice Selini, 
che ha un compito prefissatasi 
attraverso il l libro: «Restituirgli 
l’importanza e il posto che, se-
condo me, avrebbe dovuto ave-
re». Cercare, dunque, di non di-
menticarne la sua figura così in 
fretta. Anche perché l’attualità 
parla di lui e del suo attivismo: 
quando la Global Sumud Flotilla 
ha navigato verso Gaza, lo ha fat-
to ripercorrendo il gesto com-
piuto da Arrigoni «con due bar-

Gandolfi, arabista e docente di 
Pedagogia delle migrazioni 
transnazionali all’Università di 
Bergamo. 

Vittorio Arrigoni veniva ucci-
so quindici anni fa nella Striscia 
di Gaza. Sembra passato un se-
colo: la situazione in quell’area 
del mondo, nel solo spazio di tre 
lustri, ha visto una recrudescen-
za e un odio sempre maggiore 
tra Israele e Palestina. Una spi-
rale di violenza che ha avuto il 
suo apice nella data del 7 ottobre 
del 2023 a cui, a violenza e bar-
barie, si è risposto con una mag-
giore violenza e con un massa-
cro ancor più imponente che 
perdura nonostante i proclami 
ottimistici di cessazione delle 
ostilità. Un trionfo della disu-
manità, operata da esseri umani 
che non hanno mai smesso di 
odiarsi.«Restiamo umani è 
l’adagio con cui firmavo i miei 

Il libro
Anna Maria Selini è autrice 
di «Caro Vik ti scrivo. Lettere 
e reportages da Oslo a Gaza»

«La prima molla per 
scrivere un libro di e a Vittorio 
Arrigoni l’ho avuta mentre ero a 
Bassano del Grappa: stavo par-
lando di lui a dei ragazzi poco più 
che ventenni. Rimasero diso-
rientati perché conoscevano 
l’espressione “Restiamo umani” 
ma non l’avevano mai associata 
a lui», Anna Maria Selini, gior-
nalista bergamasca freelance, è 
autrice di «Caro Vik ti scrivo. 
Lettere e reportages da Oslo a 
Gaza» (Altreconomia, 224 pagi-
ne, 18 euro), che verrà presenta-
to alla Fondazione Serughetti La 
Porta (a Bergamo, in viale Papa 
Giovanni XXIII n. 30) il prossi-
mo 20 maggio alle 18, con Paola 

Quel richiamo «restiamo umani»
Il mondo compreso prima di altri

Anna Maria Selini e la copertina del suo libro


